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Secondariamente  fi guardi la donna grauida di no entrar ingiardini, oue 

fiano moltifrutti,accioche p hauer mangiato affai frutti, no partorita male 
la creatura, perche non è giufta cofa,che lagolofità della madre fifatolli con 
il danno dell' innocente figliuolo, eh e ui perda la uita.

Tergo,fi guardi la dona grauida di andar flrettamente cinta, perche mol 
te nobili pomane andando con le uefti molto ftr ette , per parer belle, hannofi 
dato occasione di ammalare le creature,perche non ègiufia cofa,che il ba
llino perda la uita,accioche la madre fia reputata bella.

Quarto non ardifcala donnagrauida di andare a cena ad alcuna fefia, p- 
che molte uolte alene repentinamente un parto p eri colofo,folamente per ha
uer mangiato troppo,& non ègiufto,che per una breue cena della madre,ef 
fa,& il figliuolo perdano per fempre la uita.

Quinto guardi fi fommamente la donna grauida,eh e a niun modo oda di fu 
-bito alcuna nuoua,perche maggior pericolo corre vna donna grauida, uden
do cofa,che le die affanno,che/offerendo una lunga infermità , & non è cofa 
giufia, che per faper una cofa che poco gioua a faperla,la madre , che ftà da 
par tur ir e,il figliuolo che ftà per nafeere,debbano pericolare in un momento, 
nonfenga affannoni tutti i fuoi.

S cfto ,guardifit la donna grauida,che per cofa alcuna effa non uada afefte, 
dtie fia molta gente, perche auienepiu uolte , che una donna grauida fi uede 
riflrettafengapoterfi aiutare,con dir e,io fon quà,& vi perde la ulta,per ciò 
e cofa molto ingiufta , che alcuna cofa con defio di uederegli altrui figliuoli, 
lafci orfani i fuoi.

Settimo il mar ito,c'ha moglie grauida,fi guardi di non difdire alla fua mo 
glie ogni dimanda bonefta,& a luipoffibile,perche contentandola,fi può con 
fumare poco,& no la cotcntado,ne può riufeirgran danno,et no farebbe giu 
fio,poi che effa colfuo partorire honora, & accrefce la pepub. Ppmana,che 
poma acconfentiffe,che alcuna donna grauida riceueffe affanno.

Quefto è quanto riffofe Tifto filofofo all'interrogationi dell'Imperatore Ot 
tauio & quefte fono le regole,che gli diede per le donegrauide, le quai fe an 
daranno nferuate,io prometto,& ardifeo dire,che le fignoregencrofe fi libe 
rogamo. dagrapericoli,& i maritifehiuerano molti affanni,& concludendo 
bora quoto s’è detto di fopra,dico,che le 'Prencipeffe, & gran fignore quado 
fono grauide,debbono andare eon piu riguardo,che le donne comuni, & ple
bee ; perche di onde fi (pera maggior frutto , iui fi deue vfar maggior diligen 
tia . Di questo c'ho detto, fono auttori. Tublio nel tergo libro de i cofttimi de 
gli antichi. Et Sesto Cheronefe nel quinto delle leggi famigliati. Plutarco 
fcriffe molte cofe di queftofilofofo Pifto.
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